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I dialoghi italo tedeschi hanno ribadito quanto sia ancora fondativa ed attuale l’espe-
rienza Iba Emscher Park. 

E’ stata ed è un’esperienza esemplare nella pianificazione degli spazi aperti come 
tutela della loro intrinseca condizione di vuoto, come controllo e progettazione degli 
usi funzionali e come continua operazione incrementale delle dotazioni ambientali. 
Gli spazi aperti sono stati evidenziati come negativo del costruito ripensati supe-
rando l’approccio per parti isolate continuamente soggette a pressioni edificatorie 
a favore di un approccio orientato alla costruzione di sistemi di spazi continui non 
edificati, elementi strutturanti attribuendo loro funzioni e qualità. Nel passaggio dal 
paesaggio agricolo a quello industriale non vi era stata alcuna programmazione di 
spazi aperti per lo svago ed il gioco, se non la realizzazione di orti urbani di sussi-
stenza in condizioni insalubri. Nel progetto di Schmidt del 1912 ripreso dal Piano 
paesaggistico vi è una chiara articolazione gerarchica degli spazi aperti e dei relativi 
usi funzionali: quelli di importanza regionale/metropolitana con i prati ed i boschi 
per la ricreazione del fine settimana; quelli di importanza urbana per motivi igienico 
sanitari; quelli di importanza locale per il gioco ed il tempo libero settimanale in 
prossimità della residenza.

L’attualità di questa esperienza sta nell’essere stata un intervento di recupero am-
bientale e sociale che ha ridato senso, una visione d’insieme, un disegno coerente 
e riconoscibile ad un territorio frammentato a partire dal sistema fluviale, con usi 
dismessi molto eterogenei in concorrenza  (impianti produttivi, miniere abbandona-
te, depositi, infrastrutture, attrezzature per lo sport, aree agricole residuali, boschi) 
(selle). Si è passati con l’attività Iba da una giustapposizione di funzioni ad una loro 
integrazione. Infatti per molti territori contemporanei che hanno subito interventi 
puntuali per varianti non coordinati da uno strumento o da uno schema generale 
sarebbe necessario intervenire secondo uno schema generale, un telaio nel quale 
montare in coerenza i singoli interventi.

Un importante aspetto è anche quello di aver ricostruito ed aggiornato nel tempo 
un apparato conoscitivo e descrittivo della situazione esistente, non solo ecologica, 
successivamente reso consultabile online. Dalla conoscenza ravvicinata dei problemi 
sono scaturite le operazioni fondative di depurazione delle acque e di rinaturalizza-
zione dei canali, di bonifica e rinaturalizzazione dei suoli, di riconversione agricola, il 
ripristino della rete ferroviaria e la progettazione delle reti ciclopedonali.

In molte realtà territoriali italiane si riscontra una non facile accessibilità ai dati con-
dotti in modo omogeneo da valutare anche con la contabilizzazione delle risorse 
residuali e delle trasformazioni. Questa carenza di dati sistematici non aiuta l’attiva-
zione di piani e progetti che sappiano interpretare le reali esigenze dei territorio e 

Perché rileggere l’esperienza 
IBA oggi
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rispondere adeguatamente ai problemi rilevati.

L’Iba ha saputo avviare dei progetti a partire dalle caratteristiche dimensionali, lo-
calizzative ed amministrative delle aree interessate; a partire da un numero limitato 
di obiettivi generali, ha perseguito strategie differenziate per le singole opzioni di 
intervento così da superare eventuali situazioni di conflitto.

L’importanza di avere un soggetto “pubblico”, un’istituzione regionale il land con 
funzioni di tutela, di assistenza e di ridistribuzione che come prima operazione ac-
quisisce le aree inquinate a prezzi competitivi per incrementare il demanio pubblico 
ed il suo potere contrattuale nella trattativa con il privato e successivamente si affida 
ad una struttura privata decentrata per la gestione della bonifica e valorizzazione. 

Uno dei maggiori successi di questa esperienza è l’aver portato innovazioni e cam-
biamenti strutturali a partire dall’attivazione delle forze endogene locali stimolando 
le energie di auto risanamento. L’uso delle forze interne ad un sistema rafforzando 
l’operatività della regione promette un miglior risultato nel lungo periodo, anziché 
coinvolgere occasionalmente risorse ed operatori esterni. I problemi di risanamento 
della regione sono stati letti ed interpretati come sfide per lo sviluppo. Tra le positive 
conseguenze anche un progressivo cambiamento di comportamento delle grandi 
multinazionali a favore dei piccoli operatori locali.

In una fase economica di grande incertezza e continuo cambiamento, conoscere un 
contesto come una realtà in continuo cambiamento per proporre intenzionalmente 
nuove rappresentazioni attualizzate aiuta ad avere un approccio nuovo e critico verso 
le situazioni esistenti sollecita a ricorrere alle forze interne sottovalutate o dimentica-
te e spinge alla pratica dei piccoli cambiamenti che hanno conseguenze importanti.

L’Iba ha gestito progetti di natura molto diversa, ha saputo attingere alle diverse for-
me di finanziamento ordinario (fondi per il risanamento idraulico, per l’occupazione 
femminile, per la cultura,…) per farli ricadere nei territori con coerenza. 

L’Iba Emscher Park ha riconosciuto, tutelato e valorizzato le risorse primarie (suolo, 
acqua, aria, energia, vegetazione,…) per natura limitate. Un modello di governo del 
territorio basato sullo sviluppo sostenibile, sul riuso, sulla qualità dell’ambiente e 
dell’insediamento umano. Tutti i progetti Iba hanno seguito questo principio. Le so-
luzioni integrate e la qualità dovevano essere garantite sia per la strategia generale che 
per i progetti. Il patrimonio industriale dismesso doveva essere tutelato e valorizzato 
da un uso culturale per rispondere alla domanda contemporanea di tempo libero. 

Per la prima volta un’esposizione internazionale di architettura ed urbanistica ha 
scelto di realizzare un parco paesaggistico per riunificare le diverse realtà urbane 
presenti nella regione dell’Emscher e per rispondere alle nuove esigenze del XXI 
secolo. Si è deciso di far riemergere contemporaneamente la natura ed il paesaggio 
industriale conservando e valorizzando le modificazioni che questa attività hanno 
prodotto nel tempo nel paesaggio.
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